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PRESENTAZIONE 

 
Chi ha ricevuto una eredità di grande valore ha il dovere di prendersene 
cura, di custodirla, di valorizzarla per consegnarla alle generazioni future 
intatta e, possibilmente, incrementata. Il santuario della Madonna della 
Stra’ è patrimonio della storia e dell’identità di Belfiore da più di otto secoli 
e mezzo. Un tesoro invidiabile di fede, devozione, arte e storia. Uno scrigno 
che contiene a sua volta altri tesori preziosi e affascinanti, non sempre ap-
prezzati e valorizzati a dovere. 
Tra questi, gli otto lacerti degli affreschi che non erano stati recuperati 
nell’encomiabile intervento di restauro complessivo della chiesa compiuto 
nel 1994. Risalgono ai secoli che vanno dal XIII al XV e ci lasciano intuire 
come doveva essere incantevole l’interno del santuario quando apparivano 
nella loro integrità originaria. I lacerti rappresentano non a caso una va-
riegata galleria di campioni della fede, che mi fa affiorare alla mente un 
aforisma profondamente vero: “Tra il libro del Vangelo e la vita dei santi 
c’è tutta la differenza che corre tra la musica scritta e la musica cantata” 
(S. Francesco di Sales). Perciò la Chiesa ce li presenta come modelli di vita, 
intercessori e amici nel pellegrinaggio terreno verso la casa del Padre. 
Abbiamo voluto “rinfrescare” questi affreschi prima che fosse troppo tardi 
e il risultato ci ha lasciato stupiti e ammirati. Stentavamo a riconoscerli. 
Una volta terminato il lavoro vòlto a rimuovere la patina del tempo, sono 
apparsi come pregevoli esempi dell’arte e della devozione popolare. Alla 
realizzazione di questo intervento, hanno contribuito diverse persone che 
meritano viva riconoscenza: Angelo Donini, munifico mecenate; Giovanna 
Portinari, restauratrice di notevole esperienza; il dottor Luca Fabbri, fun-
zionario della Soprintendenza ai beni artistici; i responsabili dell’Ufficio dei 
beni culturali ecclesiastici della diocesi di Verona. Senza dimenticare il dot-
tor Damiano Bertolazzo, storico dell’arte, estensore del presente sussidio. 
Se è vero che la “bellezza salverà il mondo” (Dostoevskij), la contemplazio-
ne dei frutti dell’arte sacra non può ridursi a un mero appagamento esteti-
co. Ma può e deve diventare un’autentica occasione di grazia in grado di 
elevare il nostro spirito a Dio, supremo artista e creatore di ogni bellezza. 

 
                                              don Roberto Pasquali 

(parroco di Belfiore dal 16/10/2011) 
 
7 settembre 2015 
Festa della Madonna della Stra’   
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GLI AFFRESCHI RESTAURATI NEL SANTUARIO 

DELLA MADONNA DELLA STRA’ A BELFIORE 

 
 
All’interno del santuario della Madonna della Stra’ (già di San Mi-

chele Arcangelo), notevole esempio di romanico veronese edificato 

dal 1143 grazie agli architetti Borgo e Malfato, sono presenti alcuni 

lacerti d’affresco, probabilmente parte di un complesso decorativo di 

più ampio respiro che doveva interessare buona parte delle pareti 

dell’edificio e che, purtroppo, è andato perduto nel corso dei secoli. 

La maggior parte di ciò che rimane, piuttosto rovinato, è stato reso 

più leggibile grazie ad un accurato e oculato restauro operato l’anno 

scorso da Giovanna Portinari. Le immagini sono state eseguite artisti 

itineranti che si muovevano di zona in zona mettendo a disposizione 

dei locali, prelati, persone abbienti o congregazioni, la loro perizia 

raffigurando, nella gran parte dei casi, singole scene che rappresenta-

no degli ex-voto, ovvero raffigurazioni realizzate su commissione al 

fine di chiedere l’intervento di un santo a cui si era particolarmente 

devoti (in genere si tratta del santo omonimo del committente) o co-

me riconoscenza per grazia ricevuta. Come, ad esempio, nel simile 

caso della chiesa di San Zeno a Cerea anche qui a Belfiore tutto ciò 

che rimane della decorazione pittorica si conserva solo sui pilastri, in 

tutto otto immagini distribuite in due per pilone, che abbracciano un 

arco di tempo che va dalla fine del XIII alla prima metà del XV seco-

lo. Nel volume Belfiore e la Madonna della Stra'. Il Santuario tra 

storia e restauro, si asserisce che “In passato esistevano, anche, delle 

pitture rappresentanti i dodici apostoli con nicchie e quadretti separa-

ti, oggi purtroppo perduti perché coperti da calce nel restauro del 

1651, di cui è rimasto solo un affresco, nell’ultimo pilastro verso 

l’altare.”
1
 Questa informazione non viene, però, debitamente suppor-

                                                           
1
 D. BRAVI, L. SANTOLIN, Dalla tesi alla realtà in Belfiore e la Madonna della 

Strà. Il Santuario tra storia e restauro, a cura di A. Bochese e E. Solfo, Caldiero 

2004, p. 116.  
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tata da dati documentati e va considerata al momento solo come ipo-

tetica, finché non verrà avvalorata da dati certi.  

Per la descrizione delle singole figurazioni si 

procederà all’analisi a partire da quelle più an-

tiche fino alle più recenti, utilizzando la crono-

logia come dato classificatorio. 

La prima immagine, posta su un fondo grigio 

che reca tracce di verde, sicuramente prepara-

zione per un cielo blu, è sita sul lato interno 

del secondo pilastro di sinistra, rappresenta un 

personaggio maschile dai lunghi capelli che 

scendono dietro le spalle e con barba e baffi 

folti. Il semplice nimbo giallo oro è contornato 

da una spessa linea color mattone che defini-

sce anche i capelli, i lineamenti del viso e della 

barba realizzati con tratti semplici e abbastanza 

popolari. A titolo esemplificativo basta osser-

vare la grande mano aperta chiaramente spro-

porzionata rispetto al corpo e tratteggiata in 

modo approssimativo. Il santo in esame indos-

sa una abito color porpora, attributo solitamen-

te di personaggi di alto rango, a significare la 

sua importanza, sopra il quale porta un mantel-

lo bianco finemente decorato con inserti dorati 

e una larga fascia sul collo dello stesso tono. 

La mano destra aperta indica all’osservatore 

ciò che regge con la sinistra (perduta), ovvero 

un libro la cui rilegatura è realizzata dello stes-

so colore dell’abito. Nella recente pubblica-

zione sulla chiesa il personaggio raffigurato 

viene identificato in S. Onofrio, ma i tratti ca-

ratteristici del santo anacoreta (monaco eremita) sono l’anzianità e i 

lunghi capelli e barba che ne rivestono il corpo non presenti in questo 

pannello votivo. L’iconografia del personaggio aiuta invece a ricono-

San Bartolomeo (prima) 

San Bartolomeo (dopo) 
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scervi la figura di san Bartolomeo apostolo, spesso raffigurato in 

ricchi abiti e col Vangelo in mano; a supporto di questa attribuzione, 

viene la scritta in caratteri gotici, seppur mutila, presente sulla cor-

nice sopra la tua testa che 

recita […] S B […] TO-

LOME […] e che non lascia 

adito a dubbi, seppure non sia visibile il classico attributo del coltello 

simbolo del martirio avvenuto, pare, in India ad opera di Astiage, fra-

tello del re Polemio, che prima lo fece scorticare e poi crocifiggere. 

La corretta identificazione del santo è, tra l’altro, già presente 

nell’undicesimo capitolo del volumetto di don Giuseppe Crosatti, 

Belfiore d’Adige e il suo S. Michele, edito nel 1906
2
.  

La seconda immagine, posta su un fondale bicolore ora grigio, ma o-

riginariamente blu e giallo oro, rappresenta una giovane donna che 

porta una grande corona purpurea decorata con foglie d’acanto, sim-

bolo di regalità o, più estesamente, di nobiltà, e ha il capo incornicia-

to dall’aureola. All’interno della chiesa questa 

figura si colloca sul terzo pilastro di destra ri-

volta verso l’uscita.  Il tratto è più corsivo e 

meno marcato rispetto al santo precedente ma il 

contorno del viso dalla forma ovale è reso an-

cora con una linea spessa, mentre i particolari 

del volto sono resi con un tratto più sottile. I 

capelli sono lunghi e biondi, il naso importante 

si innesta nelle folte sopracciglia che racchiu-

dono gli occhi le cui pupille sono leggermente 

rivolte verso destra mentre la bocca è piccola. 

Indossa una veste dorata che ora risulta estre-

mamente rovinata ma che rivela la presenza di 

una ricca decorazione; le spalle sono cinte da 

un manto porpora. Il braccio destro, esagerata-

                                                           
2
 G. CROSATTI, Belfiore d’Adige e il suo S. Michele, in Belfiore e la Madonna 

della Strà…, pp. 80-81. All’interno del libro viene riproposta in maniera integrale 

una ristampa del  volumetto edito nel 1906. 

Una santa coronata 
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mente lungo, è piegato e attraversa il corpo da un lato all’altro, nella 

mano forse stringeva qualcosa che, però, è sparita per l’abrasione 

della superficie pittorica. Degna di nota è anche la grande fascia do-

rata che sovrasta la figura ornata con un motivo decorativo a tralci e 

foglie d’acanto. 

Dal momento che, anche in questo secondo caso, è andata persa la 

metà inferiore del corpo non è possibile verificare se essa fosse ac-

compagnata da qualche attributo iconografico e quindi risulta arduo, 

se non addirittura impossibile, avanzare un’ipotesi certa della sua i-

dentità dato che molteplici sono le sante vergini 

del calendario cristiano. Alla luce di questo ver-

rà riproposta la storica dicitura “una santa co-

ronata”
3
; per quanto riguarda la datazione, in-

vece, queste due figurazioni si situano entrambe 

nell’ultimo quarto del XIII secolo. 

Allo stesso lasso di tempo appartiene anche la 

testa femminile, che si trova sul secondo pilastro di sinistra rivolta 

verso la navatella laterale. Purtroppo di questa santa, caratterizzata da 

un semplice nimbo color oro, si è conservata 

solo parzialmente la testa con folta capiglia-

tura castana impreziosita da lumeggiature. I 

tratti del volto sono ottenuti con una linea 

netta color mattone, come nei due precedenti; 

dato che la testa è reclinata in avanti, gli oc-

chi sono rivolti verso il basso con sguardo 

fisso; la bocca, infine, è definita con un tratto 

breve e sottile. Data la scarsità di elementi in 

nostro possesso, appare decisamente impos-

sibile anche solo avanzare un’ipotesi su chi 

possa essere questa figura eletta. 

Alla fine del XIII secolo è invece ascrivibile 

la Madonna con Bambino sita sul primo pi-

lastro di sinistra sul lato rivolto verso 

                                                           
3
 D. BRAVI, L. SANTOLIN, Dalla tesi alla realtà…cit., pp. 116-117. 

Testa di santa 

Madonna col Bambino 
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l’entrata principale. Purtroppo le condizioni in cui versa sono estre-

mamente precarie tanto che del viso e del collo della Vergine riman-

gono solo il contorno, spariti completamente ne sono i lineamenti. 

Nulla si conserva della veste che le copriva anche il capo, totalmente 

abrasa tanto che emerge, come per il fondale, solo lo strato prepara-

torio retrostante, mentre ancora presente è il mantello bianco che ne 

cinge le spalle; le uniche parti tuttora ben leggibili sono le mani che 

reggono e proteggono il figlio quasi a ricordare che il compito prima-

rio di una madre è tutelare il suo bambino. In condizioni migliori si 

trova l’immagine di Gesù: la fisionomia del volto è appena percepi-

bile all’interno dell’ovale che lo delimita e ne definisce anche il con-

torno dei capelli. Meglio conservati sono l’abito purpureo, le mani 

che abbracciano affettuosamente la Madre e i piedini che spuntano 

sotto la veste. Il tema della Madonna col Bambino è tra i più antichi 

dell'arte cristiana e nell’ambito delle chiese veronesi di epoca medie-

vale l’immagine della Vergine col Figlio 

è senza alcun dubbio quella più riprodot-

ta soprattutto secondo l’iconografia della 

Maestà, ovvero della Vergine seduta su 

un trono. Con molta probabilità anche 

questo riquadro rappresenta una Maestà 

benché l’abrasione del fondo abbia cau-

sato la perdita del seggio. 

Agli inizi del XIV secolo si può collocare 

l’immagine di santa raffigurata sul primo 

pilastro di sinistra e rivolta verso l’altare; 

la figura è decisamente frammentaria, in 

particolar modo è andato perso quasi per 

intero il volto del quale si distinguono la 

piccola bocca carnosa e le pennellate di 

un rosa intenso che ne definiscono 

l’incarnato. Si conservano l’aureola, i cui 

raggi sono realizzati con linee rosse, e i 

lunghi capelli biondi che le ricadono so-

pra le spalle Discretamente conservate S. Caterina d'Alessandria (?) 
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sono anche le mani sulle quali si distinguono molto chiaramente le 

singole pennellate e i cui polsi sono impreziositi da bracciali d’oro e 

perle. Ciò che salta agli occhi è la ricchezza dell’abito che ne fascia il 

corpo: un’insieme di larghe bande, disposte in diagonale con moto 

discendente, alternatamente oro e porpora e su quelle dorate corre 

una decorazione a racemi fogliacei purpurei; in senso orizzontale è 

attraversato da una spessa striscia di colore rosa che si appuntisce 

all’altezza del petto ma è decisamente ostico comprendere di cosa si 

tratti. La mano sinistra sembra appoggiata all’abito all’incirca a mez-

za figura mentre la destra, serrata a pugno all’altezza della spalla cor-

rispondente, sembra stringere qualcosa che, a prima vista, sembra as-

somigliare straordinariamente a una delle decorazioni del vestito. 

Per quanto concerne il riconoscimento del personaggio, la cosa risul-

ta tutt’altro che semplice: sulla fascia bianca posta sopra il suo capo, 

la più interna delle due che delimitano lo spazio entro il quale si tro-

va la figura, si conservano poche lettere, a caratteri gotici, ancora 

leggibili che recitano […] E […] IRGO e dalle quali comprendiamo 

che si tratta si-

curamente di 

una santa vergi-

ne martire. Un aiuto per una possibile identificazione, sebbene non 

sia riscontrabile alcun attributo specifico, potrebbe venire dalla E del 

testo e dagli abiti sfarzosi: sulla base di questi scarni dati sono spinto 

a ipotizzare che si tratti di santa Caterina d’Alessandria, peraltro 

una delle figure in assoluto più rappresentate. Secondo la Legenda 

aurea di Jacopo da Varagine, Caterina era una giovane molto bella e 

colta, figlia del re di Costa, estremamente edotta nella dialettica, che 

rifiutò di sposare Massimino Daia, governatore di Egitto e Siria pro-

clamatosi cesare nel 307, invitandolo a riconoscere Gesù Cristo e cri-

ticandolo anche per le persecuzioni dei cristiani; da questi incarcerata 

venne sottoposta a numerosi supplizi e infine decapitata. 

Sul terzo pilastro di destra, nel lato rivolto verso l’altare, è presente 

un giovane personaggio maschile, che il nimbo dorato e delimitato da 

una sottile linea bianca identifica come santo, racchiuso, come in tut-

ti gli altri casi, all’interno di una doppia cornice, in questo caso rossa 
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e verde, e stagliato contro un fondale ora grigio ma, originariamente, 

probabilmente azzurro. Diversamente dai precedenti la struttura di 

questa figura appare più tridimensionale: la testa, dalla forma squa-

drata, è posta di tre quarti, gli occhi grandi e 

ben definiti dimostrano viva attenzione, il naso 

risalta grazie anche all’uso delle ombreggiature 

e la bocca è piccola e carnosa; l’orecchio, che 

spunta da una massa di folti capelli ben tratteg-

giati, è decisamente grande e disegnato con par-

ticolare precisione. Il collo taurino si innesta su 

una veste rosata che ricade sul corpo con un 

semplice panneggio tracciato sia attraverso de-

cise linee scure sia con segni più leggeri e sfu-

mati; ampi e stretti polsini scuri chiudono le 

maniche. La mano sinistra è sollevata in atto di 

benedizione verso gli astanti, della destra rima-

ne solo parte del polso. In precedenza questo 

personaggio è stato riconosciuto come un “A-

postolo”
4
 ma non c’è alcuna prova a supporto 

di tale tesi; azzarderei altresì la identificazione 

con un altro santo, ovvero Lorenzo, uno dei 

sette diaconi di papa Sisto II che subì il martirio 

durante le persecuzioni dell’imperatore Vale-

riano nel 258. All’altezza dello stomaco si vede 

quello che potrebbe essere un manico, quello 

della graticola rovente con la quale fu torturato 

a morte e che è il suo tradizionale attributo. 

Sul secondo pilastro di destra si incontrano le 

due immagini più recenti e meglio conservate 

della chiesa. 

La prima, sul lato rivolto verso l’altare, raffigu-

ra un anziano personaggio con lunghi capelli chiari e folti barba e 

baffi bianchi. Tutto il corpo e l’aureola sono delimitati da una spessa 

                                                           
4
 EADEM, Dalla tesi alla realtà…cit., pp. 116-117. 

San Lorenzo (prima) 

S. Lorenzo (dopo) 
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linea color mattone che li stacca sia dal fondale bipartito grigio nella 

parte superiore e rosso in quella inferiore, sia dalla pavimentazione a 

quadrati alternati in finto marmo giallo e nero. 

Il santo si presenta quasi totalmente nudo se si esclude la zona ingui-

nale coperta da una sorta di coltre lanuginosa grigia a causa della 

perdita del colore originale. Le mani sono giunte all’altezza del tora-

ce e la destra regge un rosario e una lunga corda dorata che arriva fi-

no a terra. L’intero corpo e, soprattutto, gli arti 

sono realizzati in maniera molto semplicistica e 

corsiva, aspetto che stride fortemente se lo si 

confronta con la qualità ritrattistica espressa nei 

tratti del volto: gli occhi sono resi con verismo 

grazie anche all’uso delle ombreggiature, le so-

pracciglia incolte mostrano i singoli peli, la 

fronte è percorsa da una serie di rughe che ne 

movimentano la parte centrale; infine colpi di 

pennello più scuri delimitano la zona d’ombra 

creata sulle guance dalla folta barba. Difficile 

credere che l’autore, che ha realizzato un corpo 

di così bassa qualità, sia stato poi in grado di 

raggiungere un tale livello di resa artistica; ri-

sulta più probabile che il volto abbia subito 

qualche ritocco da altra mano in epoche succes-

sive. Infine veniamo all’identificazione: finora 

nell’anziano personaggio è stata vista la figura 

di san Bartolomeo
5
 ma, in realtà, l’immagine 

raffigura senza alcun dubbio sant’Onofrio, un 

santo eremita vissuto nel V secolo. Secondo la 

leggenda era figlio di un re, a lungo desiderato, ma che, appena nato, 

fu indicato da un demonio come figlio di una relazione adulterina 

della regina: sottoposto alla “prova del fuoco”, ne sarebbe uscito in-

denne. Si isolò dedicandosi alla vita eremitica quando era ancora 

                                                           
5
 EADEM, Dalla tesi alla realtà…cit., pp. 116-117. 

 

Sant'Onofrio 
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molto giovane. Il monaco egiziano Pafnuzio, desideroso di conoscere 

la vita degli anacoreti del deserto, lo incontrò e trascorse con lui gli 

ultimi giorni di vita di Onofrio a cui poi dette sepoltura in una grotta. 

La figura di sant’Onofrio viene riprodotta nell’arte come quella di un 

vecchio nudo, coperto solo dei propri capelli e da un perizoma di fo-

glie che è esattamente la rappresentazione che ne viene data nel no-

stro caso. 

L’ultima immagine integralmente conservata si 

trova sullo stesso pilastro della precedente ma 

sul lato rivolto verso la navata centrale. Si trat-

ta di un santo vescovo stagliato sull’identico 

fondale presente nel sant’Onofrio appena de-

scritto, piano di calpestio compreso. Il perso-

naggio ci appare come un anziano con capelli e 

folta barba bianchi realizzati in maniera som-

maria tanto che essi si presentano come un 

tutt’uno dai quali spunta un orecchio realizzato 

con due semplici segmenti curvi. I lineamenti 

del viso sono resi con linee rosse sottili che 

non riescono, però, a conferire la stessa volu-

metria del volto di sant’Onofrio. Sulla testa, 

incorniciata da un nimbo razzato, porta la mi-

tria, il caratteristico copricapo vescovile, bian-

ca con inserti dorati. Candida è anche la veste, 

percorsa da una serie di righe a simulare i pan-

neggi, che termina con una larga fascia dorata; 

sopra di essa indossa un lungo e ricco mantello 

aureo all’esterno e  verde all’interno chiuso all’altezza del torace da 

una grande spilla tonda d’oro impreziosita da una pietra. Nella mano 

sinistra, piegata lungo il fianco, regge il lungo pastorale mentre la de-

stra è sollevata in atto di benedizione con tre dita alzate secondo il 

rito latino. Anche gli arti sono realizzati in modo abbastanza somma-

rio attraverso sottili linee rosse di demarcazione. 

Purtroppo, non essendo presente alcun attributo iconografico specifi-

co né una scritta sulla fascia che delimita lo spazio dove esso si tro-

Un santo vescovo 
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va, risulta praticamente impossibile una qualsiasi ipotesi di identifi-

cazione del personaggio raffigurato. Secondo la cronotassi dei ve-

scovi veronesi, l’ultimo che di essi divenne santo fu Annone, decedu-

to nel 772 d. C.
6
 Considerato il notevole lasso di tempo intercorso tra 

sant’Annone e l’esecuzione di questo dipinto, databile, come il pre-

cedente, al primo quarto del XV secolo, appare chiaro come non si 

possa pensare a un particolare rapporto tra il personaggio e la chiesa 

di Belfiore. L’unico santo vescovo che abbia un culto di una certa ri-

levanza all’interno della diocesi veronese è senza dubbio san Zeno o, 

più correttamente, Zenone, ottavo titolare della cattedra veronese ma 

si tratta solo di una constatazione che, però, non trova alcun appiglio 

reale dato che, come già precedentemente rilevato, il personaggio 

raffigurato non presenta qualsivoglia attributo iconografico. 

A conclusione di questo excursus dei dipinti murali presenti nella 

chiesa vale la pena citare il gruppo di 

lacerti che si conserva, seppur dispo-

sto alla rinfusa senza il benché minimo 

criterio d’ordine e spesso rivolti dal 

lato sbagliato, in una nicchia della na-

vatella di destra ai piedi della scalinata 

che porta all’altare maggiore. Si tratta 

di una parte degli affreschi che dove-

vano decorare internamente le pareti dell’edificio, forse la controfac-

ciata; nel contesto di questo gruppo eterogeneo di frammenti si pos-

sono chiaramente riconoscere alcune porzioni di visi e una mano di 

qualche personaggio neo-testamentario o santo, realizzati probabil-

mente tra la metà del XIII secolo e i primi anni del XIV, ormai per-

duto ma che ci consente di fantasticare su quale spettacolo di colori 

potesse rappresentare l’interno della chiesa così da rappresentare una 

degna continuazione del pittoricismo del bellissimo esterno. 

Damiano Bertolazzo 

  

                                                           
6
  http://www.diocesiverona.it/pls/s2ewdiocesiverona/v3_s2ew_consultazione.mo-

stra_pagina?id_pagina=20247 
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PLANIMETRIA DEL SANTUARIO 

CON L’INDICAZIONE 

 DEGLI AFFRESCHI RESTAURATI 


